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Capo sq:  
Signore, Padre buono e giusto, per l’intercessione di San Giuseppe, patrono della 
Chiesa universale, ti prego di cambiare il mio cuore, di trasformarlo da cuore 
talvolta di pietra in cuore di carne. Fa’ che, ascoltando la Tua voce, io possa sempre 
conoscere e praticare verso i miei fratelli e le mie sorelle la tua giustizia 
misericordiosa e compassionevole. 
 
Tutti:  
Padre Nostro… 
 
Leggiamo: 
 
Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro i 
Vangeli «il figlio di Giuseppe». 
I due Evangelisti che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo e Luca, raccontano 
poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di padre egli fosse e la missione 
affidatagli dalla Provvidenza. 
Sappiamo che egli era: 

• un umile falegname; 
• promesso sposo di Maria; 
• un «uomo giusto»; 
• sempre pronto a eseguire la volontà di Dio manifestata nella sua Legge e 

mediante ben quattro sogni. 
• Dopo un lungo e faticoso viaggio da Nazaret a Betlemme, vide nascere il 

Messia in una stalla, perché altrove «non c’era posto per loro».  
• Fu testimone dell’adorazione dei pastori e dei Magi, che rappresentavano 

rispettivamente il popolo d’Israele e i popoli pagani. 
• Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale di Gesù, a cui impose il nome 

rivelato dall’Angelo: «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai 
suoi peccati». Come è noto, dare un nome a una persona o a una cosa presso 
i popoli antichi significava conseguirne l’appartenenza, come fece Adamo nel 
racconto della Genesi. 

• Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme alla madre Giuseppe 
offrì il Bambino al Signore e ascoltò sorpreso la profezia che Simeone fece nei 
confronti di Gesù e di Maria.  

• Per difendere Gesù da Erode, soggiornò da straniero in Egitto.  
• Ritornato in patria, visse nel nascondimento del piccolo e sconosciuto 

villaggio di Nazaret in Galilea – da dove, si diceva, “non sorge nessun profeta” 



e “non può mai venire qualcosa di buono” –, lontano da Betlemme, sua città 
natale, e da Gerusalemme, dove sorgeva il Tempio. 

• Quando, proprio durante un pellegrinaggio a Gerusalemme, smarrirono Gesù 
dodicenne, lui e Maria lo cercarono angosciati e lo ritrovarono nel Tempio 
mentre discuteva con i dottori della Legge. 

 
[…] al compiersi di 150 anni dalla sua dichiarazione quale Patrono della Chiesa 
Cattolica fatta dal Beato Pio IX, l’8 dicembre 1870, vorrei – come dice Gesù – che “la 
bocca esprimesse ciò che nel cuore sovrabbonda”, per condividere con voi alcune 
riflessioni personali su questa straordinaria figura, tanto vicina alla condizione 
umana di ciascuno di noi. Tale desiderio è cresciuto durante questi mesi di 
pandemia, in cui possiamo sperimentare, in mezzo alla crisi che ci sta colpendo, 
che «le nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni – solitamente 
dimenticate – che non compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle 
grandi passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli 
avvenimenti decisivi della nostra storia: medici, infermiere e infermieri, addetti 
dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, forze dell’ordine, 
volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno compreso che 
nessuno si salva da solo. […] Quanta gente esercita ogni giorno pazienza e infonde 
speranza, avendo cura di non seminare panico ma corresponsabilità. […] 
Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della 
presenza quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida 
nei momenti di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno 
apparentemente nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari 
nella storia della salvezza.  
 
 
Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si chiese: «Ciò 
che questi e queste hanno potuto fare, tu non lo potrai?». E così approdò alla 
conversione definitiva esclamando: «Tardi ti ho amato, o Bellezza tanto antica e 
tanto nuova!».  
Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la nostra 
conversione. 
A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 
 
Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 
 
 
Agiamo: 
realizzare un’animazione sul tema centrale trattato dalla lettura, 
mettendo in evidenza una più caratteristiche di San Giuseppe che 
per noi possono essere un insegnamento. 
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Capo sq:  
Signore, Padre buono e giusto, per l’intercessione di San Giuseppe, patrono della 
Chiesa universale, ti prego di cambiare il mio cuore, di trasformarlo da cuore 
talvolta di pietra in cuore di carne. Fa’ che, ascoltando la Tua voce, io possa sempre 
conoscere e praticare verso i miei fratelli e le mie sorelle la tua giustizia 
misericordiosa e compassionevole. 
 
Tutti:  
Padre Nostro… 
 
Leggiamo: 
 
Padre amato 
La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto che egli fu lo sposo di Maria e il 
padre di Gesù. […] 
La sua paternità si è espressa concretamente «nell’aver fatto della sua vita un 
servizio, un sacrificio, al mistero dell’incarnazione […] per farle totale dono di sé, della 
sua vita, del suo lavoro; nell’aver convertito la sua umana vocazione all’amore 
domestico nella sovrumana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, 
nell’amore posto a servizio del Messia germinato nella sua casa». 
Per questo suo ruolo nella storia della salvezza, San Giuseppe è un padre che è 
stato sempre amato dal popolo cristiano, come dimostra il fatto che in tutto il 
mondo gli sono state dedicate numerose chiese; […] 
 
In ogni manuale di preghiere si trova qualche orazione a San Giuseppe. Particolari 
invocazioni gli vengono rivolte tutti i mercoledì e specialmente durante l’intero 
mese di marzo, tradizionalmente a lui dedicato.  
La fiducia del popolo in San Giuseppe è riassunta nell’espressione “Ite ad Ioseph”, 
che fa riferimento al tempo di carestia in Egitto quando la gente chiedeva il pane al 
faraone ed egli rispondeva: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». Si 
trattava di Giuseppe figlio di Giacobbe, che fu venduto per invidia dai fratelli e che – 
stando alla narrazione biblica – successivamente divenne vice-re dell’Egitto. 
Come discendente di Davide, dalla cui radice doveva germogliare Gesù e come 
sposo di Maria di Nazaret, San Giuseppe è la cerniera che unisce l’Antico e il Nuovo 
Testamento. 
 
 



Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si 
chiese: «Ciò che questi e queste hanno potuto fare, tu non lo 
potrai?». E così approdò alla conversione definitiva esclamando: 
«Tardi ti ho amato, o Bellezza tanto antica e tanto nuova!».  
Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la 
nostra conversione. 
A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 
 
Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 
 
 
 
 
Agiamo: 
realizzare un’animazione sul tema centrale trattato dalla lettura, 
mettendo in evidenza una più caratteristiche di San Giuseppe che 
per noi possono essere un insegnamento. 
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Capo sq:  
Signore, Padre buono e giusto, per l’intercessione di San Giuseppe, patrono della 
Chiesa universale, ti prego di cambiare il mio cuore, di trasformarlo da cuore 
talvolta di pietra in cuore di carne. Fa’ che, ascoltando la Tua voce, io possa sempre 
conoscere e praticare verso i miei fratelli e le mie sorelle la tua giustizia 
misericordiosa e compassionevole. 
 
Tutti:  
Padre Nostro… 
 
Leggiamo: 
 
Padre nella tenerezza 
Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno «in sapienza, età e grazia davanti a 
Dio e agli uomini». Come il Signore fece con Israele, così egli “gli ha insegnato a 
camminare, tenendolo per mano: era per lui come il padre che solleva un bimbo 
alla sua guancia, si chinava su di lui per dargli da mangiare”. 
Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono». 
Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, durante la 
preghiera dei Salmi, che il Dio d’Israele è un Dio di tenerezza, che è buono verso 
tutti e «la sua tenerezza si espande su tutte le creature». 
La storia della salvezza si compie «nella speranza contro ogni speranza» attraverso 
le nostre debolezze. Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento solo sulla 
parte buona e vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si 
realizza attraverso e nonostante la nostra debolezza. È questo che fa dire a San 
Paolo: «Affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un 
inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di 
questo per tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha 
detto: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza”». 
[…] dobbiamo imparare ad accogliere la nostra debolezza con profonda tenerezza.  
Il Maligno ci fa guardare con giudizio negativo la nostra fragilità, lo Spirito invece la 
porta alla luce con tenerezza. È la tenerezza la maniera migliore per toccare ciò 
che è fragile in noi. Il dito puntato e il giudizio che usiamo nei confronti degli altri 
molto spesso sono segno dell’incapacità di accogliere dentro di noi la nostra stessa 
debolezza, la nostra stessa fragilità. Solo la tenerezza ci salverà dall’opera 



dell’Accusatore. Per questo è importante incontrare la Misericordia di Dio, specie 
nel Sacramento della Riconciliazione, facendo un’esperienza di verità e tenerezza.  
Paradossalmente anche il Maligno può dirci la verità, ma, se lo fa, è per 
condannarci. Noi sappiamo però che la Verità che viene da Dio non ci condanna, 
ma ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene, ci perdona. La Verità si presenta a noi 
sempre come il Padre misericordioso della parabola: ci viene incontro, ci ridona la 
dignità, ci rimette in piedi, fa festa per noi, con la motivazione che «questo mio figlio 
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». 
[…] Giuseppe ci insegna così che avere fede in Dio comprende pure il credere che 
Egli può operare anche attraverso le nostre paure, le nostre fragilità, la nostra 
debolezza. E ci insegna che, in mezzo alle tempeste della vita, non dobbiamo 
temere di lasciare a Dio il timone della nostra barca. A volte noi vorremmo 
controllare tutto, ma Lui ha sempre uno sguardo più grande. 
 
Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si 
chiese: «Ciò che questi e queste hanno potuto fare, tu non lo 
potrai?». E così approdò alla conversione definitiva esclamando: 
«Tardi ti ho amato, o Bellezza tanto antica e tanto nuova!».  
Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la 
nostra conversione. 
A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 
 
Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 
 
 
Agiamo: 
realizzare un’animazione sul tema centrale trattato dalla lettura, 
mettendo in evidenza una più caratteristiche di San Giuseppe che 
per noi possono essere un insegnamento. 
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Capo sq:  
Signore, Padre buono e giusto, per l’intercessione di San Giuseppe, patrono della 
Chiesa universale, ti prego di cambiare il mio cuore, di trasformarlo da cuore 
talvolta di pietra in cuore di carne. Fa’ che, ascoltando la Tua voce, io possa sempre 
conoscere e praticare verso i miei fratelli e le mie sorelle la tua giustizia 
misericordiosa e compassionevole. 
 
Tutti:  
Padre Nostro… 
 
Leggiamo: 
 
Padre nell’obbedienza 
Analogamente a ciò che Dio ha fatto con Maria, quando le ha manifestato il suo 
piano di salvezza, così anche a Giuseppe ha rivelato i suoi disegni; e lo ha fatto 
tramite i sogni, che nella Bibbia, come presso tutti i popoli antichi, venivano 
considerati come uno dei mezzi con i quali Dio manifesta la sua volontà.  
Giuseppe è fortemente angustiato davanti all’incomprensibile gravidanza di Maria: 
non vuole «accusarla pubblicamente», ma decide di «ripudiarla in segreto».  
 

1. Nel primo sogno l’angelo lo aiuta a risolvere il suo grave dilemma: «Non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti, il bambino che è generato 
in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai 
Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». La sua risposta fu 
immediata: «Quando si destò dal sonno, fece come gli aveva ordinato 
l’angelo». Con l’obbedienza egli superò il suo dramma e salvò Maria. 

 
2. Nel secondo sogno l’angelo ordina a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il 

bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode 
infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Giuseppe non esitò ad 
obbedire, senza farsi domande sulle difficoltà cui sarebbe andato incontro: 
«Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in 
Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode». 

 
3. In Egitto Giuseppe, con fiducia e pazienza, attese dall’angelo il promesso 

avviso per ritornare nel suo Paese. Appena il messaggero divino, in un terzo 
sogno, dopo averlo informato che erano morti quelli che cercavano di 



uccidere il bambino, gli ordina di alzarsi, di prendere con sé il bambino e sua 
madre e ritornare nella terra d’Israele (cfr Mt 2,19-20), egli ancora una volta 
obbedisce senza esitare: «Si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella 
terra d’Israele» (Mt 2,21). 
 

4. Ma durante il viaggio di ritorno, «quando venne a sapere che nella Giudea 
regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. 
Avvertito poi in sogno – ed è la quarta volta che accade – si ritirò nella 
regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nazaret» 
(Mt 2,22-23). 
 

[…] Giuseppe affrontò il lungo e disagevole viaggio da Nazaret a Betlemme, 
secondo la legge dell’imperatore Cesare Augusto relativa al censimento, per farsi 
registrare nella sua città di origine. E proprio in questa circostanza nacque Gesù, e 
fu iscritto all’anagrafe dell’Impero, come tutti gli altri bambini. 
 
[…] In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pronunciare il suo “fiat”, come 
Maria nell’Annunciazione e Gesù nel Getsemani. 
Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù ad essere sottomesso ai 
genitori, secondo il comandamento di Dio. 
Nel nascondimento di Nazaret, alla scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare la 
volontà del Padre. Tale volontà divenne suo cibo quotidiano (cfr Gv 4,34). Anche 
nel momento più difficile della sua vita, vissuto nel Getsemani, preferì fare la 
volontà del Padre e non la propria e si fece «obbediente fino alla morte […] di 
croce».[…] 
Da tutte queste vicende risulta che Giuseppe «è stato chiamato da Dio a servire 
direttamente la persona e la missione di Gesù mediante l’esercizio della sua 
paternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande 
mistero della Redenzione ed è veramente ministro della salvezza». 
 
 
Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si chiese: «Ciò 
che questi e queste hanno potuto fare, tu non lo potrai?». E così approdò alla 
conversione definitiva esclamando: «Tardi ti ho amato, o Bellezza tanto antica e 
tanto nuova!».  
Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la nostra 
conversione. 
A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 
 
Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 
 
Agiamo: 
realizzare un’animazione sul tema centrale trattato dalla lettura, mettendo in 
evidenza una più caratteristiche di San Giuseppe che per noi possono essere un 
insegnamento. 
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Capo sq:  
Signore, Padre buono e giusto, per l’intercessione di San Giuseppe, patrono della 
Chiesa universale, ti prego di cambiare il mio cuore, di trasformarlo da cuore 
talvolta di pietra in cuore di carne. Fa’ che, ascoltando la Tua voce, io possa sempre 
conoscere e praticare verso i miei fratelli e le mie sorelle la tua giustizia 
misericordiosa e compassionevole. 
 
Tutti:  
Padre Nostro… 
 
Leggiamo: 
 
Padre nell’accoglienza 
Giuseppe accoglie Maria senza mettere condizioni preventive. Si fida delle parole 
dell’Angelo. […]  
Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimenti di cui non comprendiamo il 
significato. La nostra prima reazione è spesso di delusione e ribellione. Giuseppe 
lascia da parte i suoi ragionamenti per fare spazio a ciò che accade e, per quanto 
possa apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assume la 
responsabilità e si riconcilia con la propria storia. Se non ci riconciliamo con la 
nostra storia, non riusciremo nemmeno a fare un passo successivo, perché 
rimarremo sempre in ostaggio delle nostre aspettative e delle conseguenti 
delusioni. 
La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via 
che accoglie. Solo a partire da questa accoglienza, da questa riconciliazione, si può 
anche intuire una storia più grande, un significato più profondo. […] 
 
Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è un coraggioso e forte 
protagonismo. L’accoglienza è un modo attraverso cui si manifesta nella nostra 
vita il dono della fortezza che ci viene dallo Spirito Santo. Solo il Signore può darci la 
forza di accogliere la vita così com’è, di fare spazio anche a quella parte 
contradditoria, inaspettata, deludente dell’esistenza. 
La venuta di Gesù in mezzo a noi è un dono del Padre, affinché ciascuno si 
riconcili con la carne della propria storia anche quando non la comprende fino in 
fondo. 
Come Dio ha detto al nostro Santo: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere», 
sembra ripetere anche a noi: “Non abbiate paura!”. Occorre deporre la rabbia e la 
delusione e fare spazio, senza alcuna rassegnazione mondana ma con fortezza 



piena di speranza, a ciò che non abbiamo scelto eppure esiste. Accogliere così la 
vita ci introduce a un significato nascosto. 
 
La vita di ciascuno di noi può ripartire miracolosamente, se troviamo il coraggio 
di viverla secondo ciò che ci indica il Vangelo. E non importa se ormai tutto 
sembra aver preso una piega sbagliata e se alcune cose ormai sono irreversibili. Dio 
può far germogliare fiori tra le rocce. Anche se il nostro cuore ci rimprovera 
qualcosa, Egli «è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa». 
 
Torna ancora una volta il realismo cristiano, che non butta via nulla di ciò che 
esiste. La realtà, nella sua misteriosa irriducibilità e complessità, è portatrice di un 
senso dell’esistenza con le sue luci e le sue ombre. È questo che fa dire all’apostolo 
Paolo: «Noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio». […] 
In questa prospettiva totale, la fede dà significato ad ogni evento lieto o triste. 
 
Lungi da noi allora il pensare che credere significhi trovare facili soluzioni 
consolatorie. La fede che ci ha insegnato Cristo è invece quella che vediamo in San 
Giuseppe, che non cerca scorciatoie, ma affronta “ad occhi aperti” quello che gli 
sta capitando, assumendone in prima persona la responsabilità. 
L’accoglienza di Giuseppe ci invita ad accogliere gli altri, senza esclusione, così 
come sono, riservando una predilezione ai deboli, perché Dio sceglie ciò che è 
debol), è «padre degli orfani e difensore delle vedove» e comanda di amare lo 
straniero. Voglio immaginare che dagli atteggiamenti di Giuseppe Gesù abbia 
preso lo spunto per la parabola del figlio prodigo e del padre misericordioso. 
 
Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si 
chiese: «Ciò che questi e queste hanno potuto fare, tu non lo 
potrai?». E così approdò alla conversione definitiva esclamando: 
«Tardi ti ho amato, o Bellezza tanto antica e tanto nuova!».  
Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la 
nostra conversione. 
A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 
 
Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 
 
 
Agiamo: 
realizzare un’animazione sul tema centrale trattato dalla lettura, mettendo in 
evidenza una più caratteristiche di San Giuseppe che per noi possono essere un 
insegnamento. 
 


